
Oggetto: LEGGE DI BILANCIO 2021 - PROROGA AMMORTIZZATORI SOCIALI COVID-19 

È stata pubblicata, sul S.O. alla G.U. n. 322/2020, la L. 178/2020, Legge di Bilancio 2021. Tra le 
numerose iniziative messe in campo sono da segnalare, per quanto attiene i datori di lavoro, le misure 
volte a fronteggiare gli effetti dell’emergenza epidemiologica sul piano occupazionale. In particolare, 
qui ci si riferisce alle forme di tutela delle posizioni lavorative per l’anno 2021 mediante trattamenti di 
Cigo, assegno ordinario, Cigd e Cisoa.  
Parallelamente agli interventi di sostegno all’occupazione si rileva il blocco dei licenziamenti per 
giustificato motivo oggettivo, fino al 31 marzo 2021, che obbliga i datori di lavoro a mantenere alle 
proprie dipendenze i lavoratori ancorché in esubero rispetto alle esigenze organizzative e produttive. 
All’articolo 1, comma 300, L. 178/2020, viene disposto un nuovo periodo di integrazione salariale della 
durata massima complessiva di 12 settimane. La norma dispone che le suddette settimane debbano 
essere collocate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 31 marzo 2021 per i trattamenti di 
Cigo e nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno 2021 per i trattamenti di assegno 
ordinario e di Cigd. Esse costituiscono la durata massima che può essere richiesta con causale 
“COVID-19” e i periodi di integrazione salariale precedentemente richiesti e autorizzati ai sensi 
dell’articolo 12, D.L. 137/2020, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 1° gennaio 2021, 
sono imputati, ove autorizzati, alle 12 settimane introdotte dalla legge di Bilancio. Per il nuovo periodo 
non viene previsto il pagamento di alcun contributo addizionale.  
I lavoratori destinatari sono anche quelli assunti dopo il 25 marzo 2020, comunque in forza al 1° 
gennaio 2021. 
Le domande di accesso ai trattamenti di integrazione salariale devono essere inoltrate all’Inps con i 
consueti sistemi entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell’attività lavorativa. In caso di pagamento diretto, il datore di lavoro è 
tenuto a inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento o per il saldo dell’integrazione 
salariale entro la fine del mese successivo a quello in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale, ovvero, se posteriore, entro il termine di 30 giorni dall’adozione del provvedimento di 
concessione.  

Cisoa 
Il trattamento di integrazione salariale operai agricoli (Cisoa) richiesto per eventi riconducibili 
all’emergenza epidemiologica da COVID-19 è concesso, in deroga ai limiti ordinari, per una durata 
massima di 90 giorni, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2021 e il 30 giugno 2021. La domanda di 
concessione deve essere presentata a pena di decadenza, entro la fine del mese successivo a quello in 
cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività lavorativa. I periodi di integrazione 
precedentemente richiesti e autorizzati, collocati, anche parzialmente, in periodi successivi al 31 
dicembre 2020, sono imputati ai 90 giorni introdotti dalla L. 178/2020. I periodi di integrazione 
autorizzati ai sensi del D.L. 104/2020, e ai sensi dell’articolo 1, commi 299-314, L. 178/2020, sono 
computati ai fini del raggiungimento del requisito che consente di considerare operai agricoli i 
salariati fissi e gli altri lavoratori, sempre a tempo indeterminato, che svolgano annualmente un 
numero di giornate di lavoro effettivo, presso la stessa azienda, superiore a 180. 

Esonero contributivo 



I datori di lavoro privati, con esclusione di quelli del settore agricolo, che non richiedono i trattamenti 
di ammortizzatori sociali previsti dalla Legge di Bilancio, possono beneficiare dell’esonero dal 
versamento dei contributi previdenziali a loro carico con esclusione dei premi e contributi dovuti 
all’Inail. Questo è concesso per un periodo massimo di 8 settimane, ulteriore a quello indicato dal D.L. 
104/2020, fruibili entro il 31 marzo 2021, nei limiti delle ore di integrazione salariale già fruite nei 
mesi di maggio e giugno 2020, riparametrato e applicato su base mensile. L’effettivo ammontare 
dell’esonero fruibile non potrà superare la contribuzione datoriale dovuta nelle singole mensilità in 
cui ci si intenda avvalere della misura, per un periodo massimo di 3 mesi, fermo restando che l’esonero 
potrà essere fruito anche per l’intero importo sulla denuncia relativa a una sola mensilità, ove sussista 
la capienza. Ai fini del calcolo dell’esonero, in linea con le istruzioni già fornite, occorrerà prendere in 
considerazione la retribuzione persa nei mesi di maggio e giugno 2020, maggiorata dei ratei di 
mensilità aggiuntive, tenendo conto dell’aliquota contributiva piena astrattamente dovuta e non di 
eventuali agevolazioni contributive spettanti nelle suddette mensilità. Il beneficio è subordinato 
all’autorizzazione della Commissione Europea, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, Tfue. I datori di 
lavoro che abbiano richiesto l’esonero dal versamento dei contributi previdenziali introdotto dal 
Decreto Ristori potranno rinunciare per la frazione di esonero richiesto e non goduto e, 
contestualmente, presentare domanda per accedere ai trattamenti di integrazione salariale di cui 
all’articolo 1, commi 299-314, L. 178/2020.


